DEL MATRIMONIO 


DIS C. ORS O 


DI ANTONIO COCCHI 
MUGELL AN 0. 


CEE 
Spes animi credula mutut . 


FF mb . 
SSSSSSSSOSSSSSSSSSSSOSSSOS 
K. det, LX11; 


* 


5. 23. a 587 


* 


— 
— 
\ : 
a 1 
_ 


* 


_— 


} 1 


Se 3 I& 


La vita umana non © altro che una con- Introdu- 
ſuſa ſerie di diletti, e di dolori, che {i ſucce- Zione. 


dono, colla meſcolanza di cert intervalli d' in- 
ſenſibilita, e d' oblio, che ſonno ſi chiamano. 

Onde quella vita che conſiſte in molti 
piaceri, e lunghi, e grandi, ed in pochi, e 
leggieri diſpiaceri chiamaſi felice, ed al con- 
trario miſera ed infelice quella, che reſulta da 
gravi, e lunghi dolori, e raramente interrotti 
da qualche piccol diletto, o ripoſo; poichè 
non è per avventura poſſihile una ſincera, e 
lunga continovazione di ſoli diletti, perchè 
eſſendo noi ſempre moſſi ad operare da qual- 
che incomodo o dolore, quaſi da ſtimolo, la 
noſtra vita ſenza di queſti ſarebbe priva d' a- 
zione, ed in breve fi ridurrebbe in aſſoluta 
quiete, cioè nella morte. 

Cercaſi da ognuno tal vita ſelice, ma 
perchè, come oſſervò I antichiſſimo poeta Eſio- 
do, gli Dei la naſcoſero agli uomini , o per 


parlare in linguaggio non poetico, perchè del- 
le infinite dependenze degli affari umani, noi 


non ne vegghiamo che alcune poche pit vicine, 
e queſte ancora per fallace coniettura , bene 
ſpeſſo avviene, che occupando noi alcun di- 
letto, ct troviamo involti in molti dolori da 
noi non preveduti, e da quel diletto * 
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fariamente dependenti . Quindi fa ſempre ſti- 
mata utiliſſima impreſa per ciaſcheduno I e- 
ſaminare il bene, ed il male, che ogni diffe- 
rente condizione di vita feco porta, e fortu- 
nato fu creduto colui, che pud colla ſagaci- 
ta della mente antivedere le pi remote con- 
ſeguenze. Bene e male non voglion dir al- 
tro che un aggregato di piaceri e di diſpia- 
ceri meſcolati inſieme, poichè altramente eſ- 
ſer non pud, ma con queſta differenza , che 
ove i piaceri ſono più numeroſi, o pitt du- 
revoli o maggiori, quell' aggregato chiamaſi be- 
ne, ed al. contrario male vien detto quello ove 
i diſpiaceri prevalgono. Dunque per ben giu- 
dicare delle condizioni della vita umana biſo- 
gna, per quanto © poſſibile, conſiderare tutti in- 
ſieme gli avvenimenti neceſſariamente conneſſi, 
e dipendenti da quella condizione, poco im- 
portando ſe una tal ſerie cominci coi pia- 
ceri,, o coi diſpiaceri, dovendoli ſolamente 
aver riguardo al reſultato di eſſa .. Quindi fa- 
cilmente ' intende T'errore, o per dir meglio, 
la diſgrazia di coloro, che ſono atti a conſi- 
derare ſolamente i principj degli affari, e non 
le conſeguenze neceſſarie di eſſi, onde bene 
ſpeſſo trovanſi, con loro inutile pentimento, cir- 
condati da invincibili mali, nei quali eglino 
medeſimi entrarono ſpontaneamente... 

Chi dunque voleſſe eſaminare ſe ſia be- 
ne il prender moglie, deve metterſi in viſta 
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tutti i diletti, e tucti i dolori, che la vita con- 
iugale ſeco porta neceſſariamente, e quelli 
giuttamente {timando , e compenſando gli uni 
con gli altri con grande eſattezza, deve met- 
tere in chiaro e inaulmnente ne reſulti al net- 
to maggior quantita di piacere, o di difpia- 
cere, o, quel che è l' iſteſſo, di bene © di 
male. 

I. II principal diletto che abbia in mira 
chi prende moglie è certamente il venerco, 
poiche tale è la ſtruttura del corpo degli a- 
nimali tutti, che giunti a un certo grado di 
forza, ſeparanſi in loro dal ſangue certi li- 
quori particolari, i quali o rientrando nella 
circolazione, o ſtagnando, e il ſiſtema 
nervoſo, ed inducono violenti ſtimoli, e quaſi 
convulſivi, ai quali aggiugnendoſi la conve- 
nienza degli organi dei due ſeſſi, ne naſce 
il fortiſſimo deſiderio di porgerſi ſcambievol- 
mente ſollievo, onde per ' attirudine della 
fabbrica dei detti organi, reſulta la generazio- 
ne e la propagazione delle ſpecie come 0- 
gnun fa. Ma pit che negli altri animali ſem- 
bra eſſer nell' uomo maggiore il diletto di Ve- 
nere, a cagione forſe della facoltà, che egli 
ha, di form: are le idee aſtratte, e 4 unirne 
molte inſieme, tanto pit. ch' ei ſembra avere 
molti ſenſi interiori, che le beſtie non han- 
no, i quali ſono altrettante fonti di piacere. 
E ſiccome 1] natural deſiderio di un tal di- 
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letto porterebbe I uomo a ſeryirſi di qualun- 
que femmina idonea, che il caſo gli offeriſſe, 
come fanno gli altri animali, ſe cid poteſſe 
egli liberamente fare, ne verrebbero molte 
conſeguenze capaci di diſturbare la civil ſo- 
cietà, si per I educazione della prole, che per 
il mantenimento delle ſemmine, come ognun 
può facilmente comprendere . 

Quindi è che coloro che formarono 1 
differenti governi, nei quali quaſi. tutte le na- 
zioni degli uomini ſon diviſe, fecero che o- 
gnuno renunziaſſe alla libertà naturale, ed uni- 
verſale delle congiunzioni veneree, limitando- 
le, ove più ed ove meno, acciocche la pri- 
vata libertà, ed il poſſeſſo tranquillo di cia- 
ſcheduno ne diveniſſe maggiore, e per diſto- 
gliere gli uomini dalla venere vulgivaga im- 
piegata ſu la veneranda autorità delle leggi, 
che in molte circoſtanze aſſolutamente la vie- 
tano, ed il gaſtigo dei Magiſtrati, e la ſeve- 
ra diſapprovazione dei pitt ſavi, onde naſco- 
no le difficolta e gl incomodi della venere 
ſciolta, e la mala riputazione tanto aborrita 
dagli uomini, e finalmente ſu adoperato lo 
ſpavento, che la religione induce, mettendo in 
viſta lo ſdegno dell' inviſibile Legiflatore, ed i 
tormenti dopo la morte. Ed oltre i molti 
mali morali, che accompagnano la liberta del 
vago concubito , conſiderabile ancora è quell 
orribile malattia, che percid fi chiama yene- 
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rea, la quale introdotta, non fi ſa come, tra 
gli uomini, per mezzo del contatto degli 
organi di quel piacere, ſi propaga, e pe- 
netrando a molti tutto il corpo, fino nelle 
pit: interne midolle , produce intollerabili do- 
lori, o piaghe inſanabili, e bene ſpeſſo una len- 
ta e miſerabil morte. Al contrario poi per 
le leggi connubiali fu limitata a ciaſcuno la 
liberta della congiunzione venerea con qua- 
lunque femmina, e gli fu ampliata con quella 
ſola che ei fi foſle ſcelta, e glie ne fu aſſi- 
curato il privato poſſeſſo, e però fu tolto 
il pericolo di quella contagioſa infermità, e 


ſtabilitane I approvazione e la lode popolare, 


e confortatane la coſcienza colle religioſe 
cerimonie. Dalle quali coſe evidentemente ap- 
pariſce che il piacere venereo, cercato tanto 
dagli uomini, non {fi pub comodamente ne 
ſenza pericolo , ne con quiete e con ap- 
plaufo di conoſcenti, trovare altrove che nel 
matrimonio. Il qual comodo, ſicurtà, e quie- 
te, ed approvazione univerſale veggonſi tan- 
to valutare dagli uomini nelle loro operazio- 
ni, che non par che ad altro ſcopo ſieno 
dirette le pertinaci fatiche , ed i travagli ſenza 
fine , che tanti di loro ſoffrono per acqui- 
ſtar le ricchezze, o la gloria, che finalmen- 
te non ſono altro che mezzi ad un felice 
immaginato ripoſo. 


Ben & 


el 8 I& 


Ben è vero che il deſiderio del piacere 
venereo in molti uomini & deboliſſimo, o a 
cagione del loro temperamento, o di un abito 
acquiſtato a forza di reſſeſſione. In tutti poi 
per una meccanica neceſſità, dipendente dalla 
ſtruttura del noſtro corpo, gli acceſſi perio- 
dici di un tal deſiderio producenti notabile 
inquietudine, ſiecome ſono ſrequentiſſimi nella 
adoleſcenza, cosi dal ventuneſimo anno diven- 
tano inſenſ bilmente più rari. Sicche intorno 
al ſeſto ſettenario il periodo loro per lo pitt 
fi oſſerva eſſere di trenta giorni, ſe qualche 
vedura , o tatto ſtraordinario non lo raccenda 
pit ſpeſſo. E perche fi gode tanto de] be- 
re, quanto & grande la ſete, & manifeſto che 
il piacere venereo diventera molto minore in 
tal caſo, ſe ſia uſato pid ſrequentemente, che 
ogni trenta giorni, come vi è occaſione d' u- 
ſarlo, ove al contrario la donna continua- 
mente ſempre ſe ne moſtra deſideroſa, e del 
medeſimo letto & partecipe e il marito eſſer 
le vuole diſcreto amico. Ne ſolamente la ra- 
rita del deſiderio venereo, e la frequenza dell' 
atto ne diminuiſcono il diletto, ma la con- 
ſuetudine ancora rende I' operazione del me- 
deſimo oggetto ſopra i noſtri ſenſi ſempre 
pin debole. Cosi noi veggiamo per la quo- 
tidiana efpericnza ſeguire nell odorato, e nel 
guſto, benche la cagione di un cal ſenomeno 
ci ſia naſcoſta. E nel tatto noi oſſerviamo 
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che la tenera cute di tante fanciulle, e di 
iovani educati morbidamente in poco tempo 


ſi rende inſenſibile alla ruvidezza delle cini- 
che veſti, delle quali eleggono ſpontancamen- 
te di ricuoprirſi per ſempre, motli da triſta 


filoſofia . Nell iſteſſo modo il contatto conti- 


nuo d' un corpo, a principio dilettevole, o 


per la liſcia ſua ſuperficie, o pel moderato 

rado di calore e di durezza, o per gli ef- 
uvj emananti, o per altra ignota cagione, in 
breve tempo rende ottuſa la ſenſazione delle 
papille nervee di noſtra cute, e ſe non ſe 
ne cangi la preſſione o 1 ſito, anco I eſtin- 
gue, 

Da queſta cagione par che naſca, che il 
medeſimo corpo femminile, benchè florido, non 
produce I iſteſſo effetto nel ſenſo del tatto ſe 
ſia applicato alla noſtra cute rare volte o per 
breve tempo, o ſpeſſo e continuamente, on- 
de non è maraviglia ſe dopo i primi giorni 
nuziali fi vadano quaſi perdendo delle ein- 
que parti del nettare venereo le prime quat- 
tro, rimanendovi interamente I ultima, che con- 


ſiſte nel material paſſaggio d' alcuni liquidi 


per li lor canali eſcretorii. Aggiungaſi che 
ficcome una gran parte del piacere, che fi 
prova nell' acquiſto delle coſe bramate, naſce 
dallꝰ eſtinzion , dell' inquietudine, che era pro- 
dotta dal deſiderio, cosi ove queſta inquie- 
tudine non è, cioè nel ſiecuro e total poſſeſ- 
B ſo, 
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ſo, forza è che ivi il godimento ſia altret- 
tanto minore. E perchè cid naſce dalle o- 
perazioni della noſtra mente, pit che dal 
ſenſo del tatto, facilmente s' intende come ta- 
lora avvenuto ſia, che un uomo non ricono- 
ſcendo la propria moglie, e ſupponendola nuo- 
va conquiſta, ne abbia preſo ſtraordinario di- 
letto. 

Una delle circoſtanze che accreſce all 
uomo il piacere di Venere è certamente l' eſ- 
ſer egli innamorato di quella donna, dalla qua- 
le ei lo cerca, il che non altro vuol dire, 
che il ritrovarſi egli in una tale diſpoſizione 
d' animo, nella quale ſi ſente coſtretto a ri- 
flettere continuamente ſopra il penſiero che 
egli ha, che quella tal femmina ſia atta a 
produrgli mirabile godimento. Quindi naſce il 
ſuo coſtante deſiderio d averla in ſuo pote- 
re, e quella forte inclinazione verſo di lei, 
affatto diſtinta dagli aſſetti d' amicizia, di gra- 
titudine, e di parentela, e ſempre congiunta 
colla moleſta paſſione della geloſia. Queſta 
inclinazione, che chiamafi amore, ſe fi voglia 
dire il vero, è I effetto degli ſtimoli di Ve- 
nere innati all' uomo, non men di quei del- 
la fame, e della ſete, benchè ei non ſi ma— 
nifeſtino per lo più prima degli anni della 
puberta . Or veggiamo nol, per la quotidiana 
oſſervazione, queſto amore toſto eſtinguerſi nei 
mariti, non eſſendo poſſibile che ei fi man- 
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tengano lungamente nell opinione, che la ſo- 
cieta connubiale eſſer poſſa loro fonte pe- 
renne di piacere, mentre Þ efperienz# fa lor 
conoſcere il contrario, A per le ragioni det- 
te di ſopra, e $1 ancora per la natural de- 
cadenza , e per il peggioramento materiale del | 
corpo femminile dopo i pochi anni della | 
florida adoleſcenza . Ne a cid ſembra eſſer | 

contraria la geloſia, la qual fi difle eſſere 

inſeparabile dall' amore, e che non oſtante 

alcuni mariti hanno delle loro mogli; poiche | 
i ſoſpetti, con ragione o ſenza, e la ſolleci- 
ta cuſtodia, e le querele, ed altre ſimili 

apparenti operazioni , che compongono cid che 

fi chiama Ja geloſia maritale , hanno origine 

dalla ſuperbia, e dalla delicata ſollecitudine 

della loro riputazione, che alcuni vogliono 

moſtrare, piuttoſto che dall' amore; e nei pitt 

favi naſcono dal timore delle infelici conſe- 

guenze che aver pud Tinfedelta d' una mo- 

glie giovine, ed incauta, Il che fi riconoſce 

I dall eſſere molto maggiore il numero dei 

mariti non geloſi, A dal vederſi che, con tut- 

te le materiali loro cautele, la vigilanza loro 

perd non è d intenſa, ne le loro ricerche 

tanto ſagaci, ne l' anſieta si grande, co- 

me tali paſſioni ſi oſſervano nei fervidi amanti. 

II. Ma fe fi ſpegne nel matrimonio Dell amici- 
amore, in quel fignificato di un tal voca- zia e del 
bolo che noi abbiamo ſpiegato, non ne ſe- fetto. 
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perd che da tal ſocietà fi eſeluda quell” 
altra ſorta d' amore, che altramente affetro fi 
chiama ze che {i oſſerva in ſommo grado per 
lo più nella madre verſo il figliuolo, o nei 

rfetti amici tra loro. Il quale amore, o a- 
micizia che dir fi voglia, pud produrre in- 
finiti piaceri, come e manifeſto a ciaſcuno 
per I eſperienza, perche moltiſſime azioni, di 
lor natura indifferenti , non ſon dilettevoli per 
altro , che per eſſere eſercitate colle perſone 
che $s amano pit cordialmente . E ſiccome 
del primo abbiamo oſſervato che la cagione 
è il ſenſo di Venere innato negli uomini, 
cosi queſto ſecondo naſce da un altro ſen- 
ſo pure innato, ed interno, che chiamaſi di 
benevolenza, per la forza del quale noi ci 
ſentiamo determinati ad amare gli uomini, 
anco da noi più diſgiunti, ſe non vi ſia ra- 
gione in contrario. Della verità del qual ſen- 
lo non dubiterà niuno, che ſia ſtato mai va- 
go di ſtudiare la naturale Iſtoria, anco dell' 
mviſibil parte dell' uomo. 

Ma queſta univerſale benevolenza non & 
giz eguale verſo di tutti, ne del medeſimo 
grado, offervandoſi ella pit forte, quanto 
maggiori ſono certe relazioni degli oggetti 
verſo di noi. Onde queſta forza, che muove 
tutti gli animi umani, è ſtata da alcuno in- 
gegnoſamente aſſomigliata alla gravità, la quale 
par che s' eſtenda a tutti i corpi che ſong 

in 
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in natura, ſempre eſſendo maggiore, quanto 
minore è la loro diſtanza; al quale aumen- 
to di attrazione, nell avvicinarſi de' corpi tra 
loro, par che aſeriver {i debba queſta bel- 
lifima preſente forma dell univerſo, poichè 
ſe una generale attrazione ſoſſe eguale in tut- 
te le diſtanze, a cagione delle innumerabili 
forze eguali, e contrarie, toglierebbe la rego- 
laritaà del moto, e ſorſe lo eſtinguerebbe; 
non altramente che ſe ogni uomo amaſſe 
tutti gli altri uomini egualmente, non vi ſa- 
rebbero i vincoli delle parentele , ne delle 
amicizie, ne delle tante altre ſocietà, per mez- 
20 delle quali il genere umano ſuſſiſte, e vi- 
ve quanto pit può lietamente , Poichè dun- 
que I innata benevolenza, per certe relazioni, 
tanto {i accreſce, che giugne talora a far 
che {i ami altrui al parti di noi medeſimi, 
che è il ſommo poſſibile dell' umano affetto, 
reſta a conſiderare quali ſieno le cagioni , che 
producono queſto aumento di benevolenza, 
e come elle {1 trovino nella ſocietà connu- 
biale . 

Una di eſſe è la conoſcenza, dalla qua- 
le ſola noi ci ſentiamo bene ſpeſſo determi- 
nati ad eſercitare in varj gradi la forza del 
noſtro naturale iſtinto d' amare, ſenza che al- 
tro motivo vi intervenga, onde vie pili chia- 


ro ſi dimoſtra I eſiſtenza di queſto naturale 


iſtinto. Poiche ſiccome le immagini che non 
ſono 
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ſono nel animo noſtro, non poſſono avere 
ſopra di eſſo effetto alcuno, cos quelle, che 
pid fortemente 8 imprimono nella noſtra men- 
te, e pil ſpeſſo ritornano ad apparirci, noi 
ſperimentiamo che ci muovono ad amare 
quelli oggetti, onde elle ſono prodotte, quan- 
do ragione d' odio ſeco non portino. Non ad 
altra origine per avventura, che alla familia- 
rita dell' oggetto, ed alla forte impreſſione 
aſcriver ſi deve l' amor materno, e la pre- 
ferenza, che per lo pili ſuol da ognuno darſi 
alla patria, e I amicizia dei compagni nei 
pericoli, e nei piaceri, ed altri molti eſem- 
pi, ove anco il vantaggio proprio non ha 
luogo. Ben è vero, che la lunga conoſcenza, 
e la conſuetudine, come fa ſoffrir pit facil- 
mente i difetti, cosi fa ſcoprir meglio le ama- 
bili qualita, onde naſce la ſtima, ed anche 
fi facilita il diſcernimento degli uſi, e dei van- 
taggi che dal amico trar fi poſſono, onde 
vi fi meſcola quel fortiſſimo di tutti i mo- 
tivi morali, Tintereſſe, e l' amor proprio. 
Che ſe ſi aggiunga alla conoſcenza delle 
poſſibili utilità I' impreſſione, che i beneſizj ri- 
cevuti fanno naturalmente full” animo noſtro, 
molto pit creſce la determinazione ad ama- 
re, e ſtimare il benefattore, il che chiamaſi 
gratitudine, per mezzo di cui ſi mantengo- 
no le lunghe amicizie, e ſi acereſcono ſcam- 
bie- 
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bievolmente i motivi di continuare a volerſi, 
ed a farſi del bene. | 

Ne contribuifce poco alla benevolenza 
1 innato diletto, che ognuno ha, d' eſſer loda- 
to da molti per le benefiche qualità, che 
chiamaſi onore, e il natural dolore che ſi 
ſente, offervando le altrui miſerie, colla pur 
naturale inclinazione a ſollevarle, che chia- 
maſt compaſſione, e forſe alcuni altri forti e 
naturali motivi di amicizia vi ſono tra gli uo- 
mini, che per ora noi non abbiamo biſo- 
gno di ricercare minutamente, baſtandoci che 
dalla ſola enumerazione di queſte forze na- 
turali, accreſcenti la benevolenza, ſia manife- 
ſto ad ognuno, che trovandoſene molte per 
neceſſità nella vita coniugale, l' amicizia - deve 
quivi eſſer fortiſſima. 

Poichè non vi mancano ne le azioni 
ſolenni, e celebrate con molto apparato, nè 
i diletti bramati per lungo tempo, veramen- 
te ſul principio ſtraordinarj, nè le moltiſſime 
avventure, o triſte, o liete, per produrre im- 
preſſione viviſſima e durevole dell' immagine 
della moglie nell' animo noſtro, cioè una 
perſetta con oſcenza. Vi ſono altresi frequenti 
le congiunture dei benefizj ſcambievoli, e 
della gratitudine, per li conſigli, e per le opere, 
maſſime in cid che riguarda il governo fami- 
liare, e I aſſiſtenza nelle infermita, e bene 


ſpeſſo per I accreſcimento di fortuna. Ma 
quella 
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quella amicizia, che naſce dalla ſtima, par che 
non molto grande poſſa eſſere nel mutrimo- 
nio, poichè anco le ottime mogli danno ta- 
lora occaſione alla diſiſtima ed all' odio, S 
per li ſentimenti del loro cuore, S per le 
opinioni del loro intelletto, dipendenti dalla 
fabbrica del loro corpo , e dalla educazione . 
Cos per eſempio I ottima moglie eſ- 
ſendo, come fi ſuppone, di molto più gio- 
vine del marito, e bella e ſana, e creſcen- 
do in lei il piacere, e il deſiderio di Vene- 
re, a miſura ch' ei ſcemano in lui inſieme 
col vigore, facil coſa ©, che le naſca il ſo- 
ſpetto d' eſſer negletta, onde ella cominci ad 
alienar l' affetto, e diventi ogni giorno pit 
debole a reſiſtere alle luſinghe, e alle tenta- 
zioni degli altri uomini, tra quali infinito & 
il numero di coloro, che credono vero il det- 
to di quel famoſo poeta delizio/a coſa eſſere 
una giovine moglie, che non ſia ſua. 

E veramente la ſola alienazione di al- 
cuna di quelle coſe, che il marito omai pity 
non apprezza , farebbe poco male ſe non 
aveſſe altra conſeguenza. E però molti ſavj 
uomini, quando le loro mogli ſi contengono 
dentro a' confini della pura infedeltà coniugale, 
ne diſſimulano la conoſcenza, ma bene ſpeſſo 
avviene per le ſuggeſtioni degli amanti, o di 
altre femmine, che le mogli eſtendono il lo- 
ro tradimento contra gl incauti mariti in co- 

ſe 
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fe di molto maggiore importanza . Infiniti 
eſempi ne ſomminiſtrano I iſtorie tutte, e 
P offervazione di ciaſcuno, che non ſia più fan- 
ciullo - Ne giova il luſingarſi che molte mo- 
gli poſſano eſſer per natura pudiche , poichè 
T eſperienza ci dimoſtra, che la ſpontanea pu- 
dicizia muliebre biſogna che abbia per fon- 
damento il corpo di fibra deboliſſima, e di. 
pochi, e lenti umori, languido, e ſecco, e la 
mente ripiena di terrore per li rimproveri, 
e gaſtighi del mondo viſibile, e dell' inviſibi- 
le, le quali coſe non poſſono cadere nella 
donna florida e ſana, e chiaramente penſante, 
qual noi la ſupponghiamo. Onde ella fara in- 
fedele o nella diſpoſizione, o di fatto, fe in- 
contrerà chi la tenti, il che togliendo al ma- 
rito quella eredulità della mutua corriſponden- 
za d' affetto, e facendogli riconoſcere in lei 
un non ſo che d' ingratitudine, forza è che 
gli fi creino piccoli principj d' avverſione . 
Le mogli precipitano facilmente nell' im- 
pudicizia, o infedelta coniugale non repenti- 
namente, ma a poco a poco; nel qual pro- 
greſſo, elle non {ono interrotte dalla corre- 
zione di neſſuno, e ſono ſtimolate dalle iſti- 
gazioni di molti; non le correggono ne i pa- 
renti loro, ne quei del marito, ne gli eſtra- 
nei, ne la corregge il marito medeſimo, 
perche non arriva quaſi mai a fapere i prin- 
cipj , e i piccoli gradi d' infedeltà, per li quali 
ella 
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ella giornalmente paſſa, uſando ognuno, che 
gli oſſerva, grand' arte d' occultarli al mari- 
to, per lo più occupatiſſimo, negligente, e ti- 
mido ricercatore, $1 per lo pericolo di ſco- 
prir coſe ingratiſſime, s per TI orrore al ri- 
dicolo nome di geloſo. 

Quanto poi debba eſſer raro, che queſta 
debolezza, forſe compatibile, del bel ſeſſo 
venga compenſata dall' altre virtù, che produ- 
con la ſtima, e la più fina amicizia, puoſſi 
argomentare dalla condizione della mente che 
{i offerva nelle donne, le quali, come noi co- 
ſtumiamo educarle, tenute lontane, ſin dalla pri- 
ma fanciullezza, da tutto cid che pud chia- 
marſi ſtudio del vero, ed occupate per lo 
pid in manuali e frivole faccende, e nella 


eonverſazione dell' altre donne, {i riempiono 


la mente d' errori, e di vaniſſimi penſieri. 
Quindi non avendo mai fatto refleſſione ſulla 
forza della verità, ſembrano non ne aver ſen— 
ſo alcuno, e perd ſon tanto proclivi al men- 
tire, ed amano tanto la maldicenza, e la ba- 
gattella, per mancanza di ſoggetti, intorno a 
cui occupare i loro diſcorſi, e i lor penſieri. 
Il qual coſtume non pub far di meno di 
diſpiacere all' uomo ſavio, che vede quante 
belliſſime, ed utili cognizioni ſono nell' iſteſſo 
tempo neglette da loro, ed aborre quel pia- 
cere diſumano e viliſſimo, che naſce dal trion- 
fare ſulle debolezze altrui, e dal condanna- 
re 
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re, ſenza punto di eſame, gli aſſenti, che non 
if pollono difendere . E perchs I innato amor 
proprio, e la ſtima , che ognuno fa della ſua 
{odisiazione ſopra T altrui, produce imumera- 
bili deſiderj, ſe colla refleſſione continua ſo— 
pra gli effetti delle qualità morali non fi raf- 
irenano, perciò le donne che, per la loro 
ignoranza , non poſſono giudicare de' vizj e 
delle virtu del mondo vivente, e non ſi cu- 


rano di legger l' iſtoria, ſono per lo piu ca- 


priccioſe, cioe bramanti, che le loro ſubitance 
voglie ſi eſeguiſcano ſenza indugio , e ſenza 
punto penſare alle conſeguenze, che ne depen- 
dono. E per un certo pure innaro deſide- 
rio, che elle hanno di piacere agli uomini, 
e per I inganno in cui elle ſono, che I artifi- 
ciolo ornamento molto accreſca la loro bel- 
lezza, e più di ogni altra coſa le renda at- 
trattive, e per una certa ſuperbia di fupe- 
rare le altre donne, noi le veggiamo tanto 
ſollecite delle minime circoſtanze del loro ve- 
ſtito, negligendo la maeſtoſa ſemplicita, che 
le renderebbe aſſaĩi pit grate, ove al con- 
trario quella loro vanita le eſpone piuttoſto al 
diſprezzo. E perche ſono avvezze, da che 
la bellezza potente comparve loro ſul volto, 
ad un certo oſſequio di chi le converſa , ſe 
ti vogliano reprimere i loro deſiderj, fanno- 
{1 querule „e riottoſe. E perche il ſiſtema 
nervolo del loro corpo è dclicato aſſai pit 
C2 di 
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di quel degli uomini, e la quantita del loro 
ſangue a proporzione è maggiore, elle ſono 
altres) molto pit iraconde. E quindi naſco- 
no le diſcordie & frequenti, e le moſeſtiſſi- 
me diſpute tra i coniugati, le quali non ſo- 
gliono finir mai bene, ſe il marito non ha 
il coraggio d' imitare i] Giove Omerico, che 
colle ſue forti e minaccioſe parole toſto ac- 
quieta la turbolenta Giunone. La quale ope- 
razione ognun vede quanto eſſer debba ſpia- 
cente all' uomo ſavio, il quale fi propone per 
iſcopo, nella maggior parte delle ſue impre- 
ſe, non altro, che la tranquillita dell' animo, 
ed un 0zio indolente, per meglio occuparſi 


nella beata contemplazione del vero. Non fi 


pud perd negare, che tra i] vaſto numero del- 
le donne alcuna trovar ſi pud, la quale ab- 
bia congiunto dolce coſtume, e docilita, e 
chiarezza d' intelletto alla tenera gioventù, ed 
alla ſanità, e florida bellezza del corpo. Una 
tal donna introdotta nella ſtrettiſſima amicizia 
coniugale di un uomo ſavio, e ſoggetta al 
{uo impero ſoave, ſarà facilmente ſpogliata 
degli errori, che la materna educazione le a- 
veva impreſſi, e molte feconde verita le ſaran 
ſatte conoſcere, per le quali non ſolo la 
mente ſua diventerà idonea ad occuparſi nel- 
la contemplazione delle coſe, ma quel che 
più importa, ella concepira un ſortiſſimo a- 
more del vero, ovungue egli ſia, cioè diven- 
tera 
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tera verace, dal che depende ogni morale 
virtù. 

Quindi, ſenza tormentare I ingegno col- 
le quiſtioni profonde , ella potrà colla dire- 
zione del ſuo ſpoſo amante, darſi alla let- 
tura di pochi, ma ſceltiſſimi libri di ſtorie, 
di viaggi, di morale, e di poeſta, e ſtudia- 
re anco i faciliſſimi elementi della geome- 
tria „per maggior cultura della mente. Per le 
quali cole è certo che i ſuoi diſcorſi ſaran- 
no ragionevoli, e leggiadri, e che la ſua con- 
verſazione le manterrà la ſtima, e I amore 
del marito, il quale avrà bene ſpeſſo riguar- 
do al giudizio, ed all' opinione di lei in co— 
ſe ancora di grande importanza. 

Queſta veracita, e le ſcelte cognizioni 
migliorano il natural buon ſenſo della giovi- 
ne donna, e non giungono a darle I inſof- 
fribil faſto di letterata, onde naſceranno in 
lei molte altre rare, ed amabiliſſime qualità. 
Una delle quali fi e la non curanza del pro- 
prio ſeſſo, onde reſulta al marito grandifſſi- 
mo vantaggio , non tendendo per lo pitt i 
conſigli, e I iſtruzioni delle altre donne, che 
a renderla indocile, e ingannatrice. Molto pity 
della frivola converſazione delle donne ordi- 
narie ſopra le veſti, o ſopra i minuti ſatti 
altrui, piena di vanità, e di maldicenza, pia- 
cera a una tal moglic del favio Ia com- 
pagnia degli amici di lui, i quali faran- 
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no neceſſariamente e per bonta, © v2 = 
trina, o per qualche altra virtù rigu..: | 
Dai familiari diſcorſi di coſtoro, ella pu. 

trarre inſieme divertimento innocente ed an e- 
no, ed utili ammaeſtramenti. E fatta quindi 
in breve tempo ſcalcra inſieme, e giuſta pen- 
ſatrice, ed eſperta alquanto della natura delle 
coſe, diſprezzera con animo grande i ſover- 
chi ornamenti muliebri, contenta della mon- 
dezza ſemplice e rara, e non avra nel ſuo 
modo di vivere quei ridicoli timori . Cosl la 
donna valoroſa ſi laſcia portar ſenza ſtrida per 
barca ſull' onde tranquille, e nei cocchi ſicu- 
ri per le piane campagne, ne fugge alla vi- 
{ta degli armenti lontani, ne cade in deliquio 
all' apparir d' un ragno, o d' una rana, e quel 
che più importa, arriva a comprendere che 
le poſſono quindi reſultare, ſe avvezzi mo- 
deratamente le tenere membra al vitto, ed 
alla ſofferenza atletica, ſecondo che la con- 
giuntura il richiegga, infiniti comodi, e pia- 
ceri. Dal ben penſare naſce altresi nella gio- 
vine moglie quella indifferenza lodevole , e 
quella modeſta diſſimulazione, ch' ella moſtra 
col ſuo marito, quando ella può eflere oſ- 


ſervata da chi che ſia, riſervando per la ge- 


nial ſolitudine tutti i riti miſterioſi dell' amor 
connubiale, reſi più grati, or con ſommiſ- 


ſione ritroſa, e repulſe cedenti, ed or con 
arditezza innocente , 


Une 
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Una tale amica e compagna coſtante, 
goduta liberamente , non occultamente, e con 
interno rimprovero, ma con lode ed applau- 
ſo di tutti, e con fincera ſoddisfazione, non 
ſi pud negare, che non poſla apportare in- 
numerabili piaceri all' uomo ſavio; ma perche 
ſono innumerabili altres gli accidenti non 
preveduti , che poſſono offendere il corpo 
fragile, o la tranquillità dell' animo d' una tal 
donna, chiunque ha ben conſiderata la na- 
tura di quel dolore, che chiamaſi compaſ- 
ſione, e come ei ſi accreſce quanto è pid 
amabile il ſofferente, vede che il poſſeſſore 
di una tal moglie è ſpeſſo ſoggetto a diſpia- 
cere indicibile. Che ſe avvenga poi che, con- 
tra il corſo conſueto della natura, ſi vegga ra- 
pire nel fior degli anni una & rara compa- 
ona da morte acerba, ecco ſparſa di ama- 
rezza tutta la rimanente vita di colui. 

III. Un' altra conſeguenza del Matrimo- 
nio ſi è la ſigliuolanza, cioò I obbligo di nu- 
trire , ed educare tutt' i figli che naſcono dal- 
la donna, che fi è preſa per moglie, e di 
mettergli a parte delle noſtre poſſeſſioni men- 
tre viviamo, e di conſegnarle loro tutte al- 
la noſtra morte. Non fi pud negare, che 
non oſtante che vi ſia grande apparenza, che 
la morte ſpenga tutti i noſtri ſenſi, non ab- 
biamo non piccola ſollecitudine dell' opinione 
degli uomini dopo la noſtra morte, in cid 

che 
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che ci riguarda. L' innato amor proprio ci 
fa godere, nel penſare, che I immagine no- 
ſtra ſia impreſſa nell altrui mente, e quivi 
con iſtima conſiderata , il che fi chiama amor 
della gloria, ne fi oſſerva, che anco i piu 
ſavj limitino queſto loro deſiderio co' ter- 
mini della loro vita, come parrebbe ragio- 
nevole, anzi al contrario gli uomini per virtu 
pit diſtinti par che aſpirino ad eſtenderla 
fino alle eta più remote, Da queſta va- 
na gloria principalmente naſce in molti, il 
deſiderio della figliuolanza , parendo loro, che 
la continuazione della ſerie della famiglia aſ- 
ſicuri I immortalità del loro nome. 
Altri poi riguardano la vecchiaja ſenza 
ſigliuoli, come eſpoſta a molti pit pericoli , 
quaſi priva di difenſori, e di ajuto nelle 
{venture , alle quali è ſoggetta quella debole 
eta, onde moſſi dalla conſiderazione dell uti- 
lia, bramano aver figliuoli, i quali, man- 
cando nel padre quella prudenza vigoroſa ne- 
ceſſaria per condurre la vita felicemente , eſ- 
ſendo, come {i ſuppone, bene educati , lo 
aſſiſtano col conſiglio, e coll opere. 

Ne mancano alcuni , che dal vedere 
UV affetto , che la maggior parte de' genitori 
hanno per la loro prole, s' immaginano nell' 
acquiſto di eſſa un ſingolar piacere , onde ſi 
ſenton moſſi a deſiderarla, e per conſeguen- 
zu a ſervirſi del ſolo mezzo poſlibile per 
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averla legittima, che è il Matrimonio, giac- 
chè nella non legittima le dette ragioni o 
non han luogo punto, o ſono contrappeſate 
da motivi contrarj di diſpiacere. Ma per quel 
che riguarda la gloria, e I immortalità del 
nome, e la continuazione della famiglia do- 
po la noſtra morte , non pare che una tale. 
conſiderazione debba cader nella mente del 
ſavio , il quale ha imparato, e per mille 
riſcontri è rimaſto convinto, che ſiecome 
I effetto della buona fama ad un vivente 
pud eſſer cagione di molto diletto , mentre 
gli procura la ſtima, e la benevolenza di chi 
lo vede, e di chi lo conoſce, cod al 
contrario non pud operar nulla ſopra un ſe- 
polto. Ed il nome, e il ſimulacro che re- 
ſta ne' diſcorſi, e ne' penſieri de' poſteri, non 
fon di lui alcuna parte, ma pura e meno- 
ma modificazione di ſuono nell' aria , o di 
moto nel cervello altrui. Onde I uomo fa- 
vio procura bens) con ogni sforzo di ren- 
derſi ſamoſo mentre vive, poichè ne può go- 
dere inſigni vantaggi, e cosi facendo, laſcia 
per neceſſitaà, e quaſi non volendo, glo- 
rioſo il ſuo nome dopo la morte, il che a 
lui non importa; ove al contrario gli ſtolti 
prefiggonſi per iſcopo la perpetuita del loro 
nome dopo la morte, il che non è nulla, 
e per ottenerla ſi contentano della ſola pro- 
pagazione de' ſigli, e con pernicioſo errore 
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negligono la fama viventi, immerſi nell igno- 


rama e nell ozio, e bene ſpeſſo coi loro 
vizi abominevoli s' acquiſtano infamia, cioe il 


 diſprezzo e I odio dei loro contemporanei . 


La perpetuita del nome, non pud dun- 
que eſſer motivo all' uomo ſavio di bramare 
i figliuoli. Ma nemmeno lo doverebbe eſſe- 
re la ſperanza di ritrar dai medeſimi utilità 
ed ajuto. Poiche gli ufficj umani non ſon 
altro che permutazioni, e alcuni di queſti fi 
ottengono per via di mercede, come ſono 
le opere pit materiali, e cid che riguarda 
pitt immediatamente la cura del noſtro cor- 
po, ed altri per via di benevolenza e d' a- 
micizia ſcambievole, come per lo pit è cid 
che {i riduce a conſiglio, e ad aſſiſtenza nel 
privato governo della vita. Or fi fa che di 
queſte due ſorte d' ufficj niuna può meglio ot- 
tenerſi dai figli, che dagli eſtranei, anzi è 
manifeſto, che la figliuolanza rende giuſto I uo- 
mo pil inabile e alla compra degli ufficj mer- 
cenarj, ed alla cultura delle amicizie. 

Imperocchè non ſolo il mantenimento, 
e I educazione dei figli diminuiſce notabil- 
mente la ricchezza del padre, ma benchè el- 
la ſia ſuffictente a qualunque biſogno, anco 
ſtraordinario , non ſi pud negare che la ma- 
niera del poſſederla, che chiamaſi proprietà, 
e molto inquieta, e riſtretta, in chi ha ne- 
ceſſarj eredi d' intorno, ſempre bramoſi di di- 
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ſturbarla; ove al contrario chi non è obbli- 


gato a penſare ad altri che a ſe medeſimo, 
pud, s' ei ſappia l' arte rara e belliſſima del 
odere, col mediocre peculio adempiere tut- 
ti i deſiderj del caro cuore, ne fi trova co- 
ſtretto, come lo ſono i molti padri, a col- 
tivare la triſta avarizia, e per conſeguenza 
a privarſi d' innumerabili comodi, ed utilità, 
che s' acquiſtano colla maraviglioſa efficacia 
delle belle ricchezze ſpeſe liberalmente. Mia, 
pit che dall' utilità, molti ſono allettati a bra- 
mare la figliuolanza per un certo piacere , 
ch' ei s' imaginano doverne ritrarre, maſiime 
s ella ſia buona e felice. E certo è, che 
tale & l' amore, che i più de' padri moſtrano 
per li loro figliuoli, che anco i pit avari 
non gli permuterebbero con immenſe ricchez- 
ze, maſſime nella loro tenera eta e fanciul- 
lezza. Vero e perd, che ſiccome avanti di 
avere i figliuoli non hanno gli uomini idea 
completa dell' amore di effi, e del diletto 
che ſe ne ritrae, e per conſeguenza vivono 
aſſai tranquilli ſenza di eſſi, cos dopo averli 
avuti ſono ſoggetti a mille diſpiaceri , che mai 
non ſi farebbero imaginati. Tutti gli acciden- 
ti d' infermita, di diſgrazie, e di morte co- 
ſtano al padre cuocenti dolori , I educazione 
poi e 1 governo di eſſi gli apportano infi- 
nite inquietudini, e Pallogare le femmine con 
i notabile diminuzione di ſua fortuna, e il 
D:2 con- 
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contentare i maſchi per lo pit diſſipatori, e 


che anelano al libero poſſeſſo, e alla pronta 


ſucceſſione nel patrimonio, moſtrando ogni 
iorno pid nel diventare adulti la loro indif- 
Rnd ingrata verſo del padre, non è egli 
credibile che gli riempiano I animo di tri- 
ſtezza ineſtinguibile, e di nojoſiſſimo penti- 
mento? Onde non © maraviglia che ſovven- 

a molti di loro cid che raccontano, che 
Auguſto dir ſuoleſſe moſſo da" ſuoi domeſtici 
diſpiaceri cioè, che invidiabile era la ſorte 
ai Priamo, che ſopravviſſe , benche colla do- 
loroſa perdita del ſuo bel regno, alla ſua 
famiglia tanto numeroſa. Ed appreſſo una 
cultiſſima nazione d' Europa ſenteſi dir per 
proverbio che la moglie ſterile un teſors ; 

La quale ſterilick, che bene ſpeſſo s' in- 
contra, diminuirà alquanto il pregio del ma- 
trimonio, ſe in ogni modo ſoſtener ſi voglia, 
che la ſigliuolanza ſia deſiderabile, e rende- 
ra forſe pit lodevole quel modo ſemplice, e 
pit ſicuro d' aver ſueceſſione, che i ſavj le- 
giſlatori inventarono, qual è quello dell' ado- 
zione. Poichè non biſogna darſi ad intende- 
re che l' amore de' ſigli venga da forza na- 
turale ignota, e neceſſaria, piuttoſto che 
dalla lunga conoſcenza, e conſuetudine che 
di eſſi 8. "acquiſta cducandoli. Del che poſſo- 
no eſſer chiaro argomento i frequenti infan- 
. e il vederſi bene ſpeſſo alcuni padri 


amar 
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amar teneramente i figli, credendoli proprj, 
benche in verita ſieno d' altrui. E ſe I amor 
paterno naſce da quella continua conſuetu- 
dine, e da quei tanti dolciſſimi ufficj dell' e- 
ducazione, non ſi potra negare che un gio- 
vinetto d' ottima indole, e ſcelto in tutte le 
circoſtanze , ſecondo il defiderio noſtro, e con 
ſollecitudine educato da noi, non ſia per pia- 
cerci egualmente , che ſe noi credeſſimo avere 
alla ſua naſcenza data occaſione, avendo quell 
atto tutt' altro ſcopo, ſe dir ſi voglia la ve- 
rita, ne potendo eſſerne reale oggetto quel 
figlio, che allor non è, e di cui per con- 
ſeguenza non abbiamo idea alcuna. E per- 
chè non ſi può negare, che nella cadente 
vecchiaja non iſtieno meglio coloro, la cui ca- 
ſa è per ſe medefima andante, e perpetuo 
il governo di efſa, par che alcuni ſapientiſ- 
ſimi uomini dei noſtri tempi ſenza gl' inco- 
modi del matrimonio, abbiano ſupplito pid 
felicemente d' ogn altro a queſta intenzione, i 
quali hanno ſcelto tra i remoti parenti lo- 
ro, o tralle conoſcenze ancora, una giovine 
tenera e bella, e quella hanno diligentemen- 
te educata nelle cognizioni, e nei ſentimen- 
ti, e negli eſercizj, e nelle opere più con- 
venevoli, e poi, come fe ſoſſe figlia, collo- 
catala in matrimonio a qualche uomo di ſcel- 
tiſſimo merito, colla ſperanza di pit: della 
loro eredita, poiche il coſtume , e I indole di 
que- 


Della paren- 
tela. 
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queſte & dolce, e confacente al deſiderio dif- 
ficile dei vecchi , molto pitt della ferocia ma- 
ſchile. Onde & avvenuto che coſtoro han 
paſſata l' ultima parte della vita, che ſenza 
dubbio & la pit triſta, con diletto, e con 
comodo , ſenza i dolori per le ſventure, o 
per li vizj, o per I ingratitudine de' figli, 
ſenza i rammarichi della ſolitudine, e ſenza 
la nojola compagnia, e la debole aſſiſtenza 
d' una vecchiarella, come ci vien deſeritto 
da Omero, che paſſaſſe gli ultimi ſuoi gior- 
ni I afflitto Laerte Eroe, benche fofle padre 
di Re, e come alcuni valenti uomini, anco 
ai di noſtri, paſſar veggiamo . 

IV. Oltre la ſtrettiſſima relazione della 
figliuolanza , che per lo più fi acquiſta col 
matrimonio , conſiderabile è ancora quella 
che chiamano d' affinita, che ſi contrae co 
parenti della moglie. E' difficile il determi- 
nare in generale, ſe anche queſta relazione 
poſſa apportare all' uomo ſavio maggior quan- 
circa di piacere, che di diſpiacere, dependendo 
cid da circoſtanze incertiſſime della condizio- 
ne, e del coſtume di quei parenti più vi— 
cini. E' manifeſto , che innumerabili incomo- 
di apportar ci debbono le loro infermità, 
ed altre ſventure caſuali, oltre il diſtrurbo 
coſtante della loro o povertà, o ſuperbia. 
Che ſe ſt aggiungano, come talora ſuccede, 
le inſidioſe e malvagie infinuazioni della ma- 

dre 
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dre ſcoſtumata, colla quale non fi pud im- 
pedir che la figlia converſi, e le indiſcrete 
querele di lei, fondate ſu coſe minime o 
falſe, non fi pud dire quanto la tranquil- 
litz del ſavio poſſa eſſerne diſturbata. Nè 
ſolamente le moleſtie della nuova parentela 
ſi debbono numerar tra gli effetti del Ma- 
trimonio, ma quei cambiamenti altresi che 
la nuova aflociazione introduce nel quieto go- 
verno domeſtico, e nella corriſpondenza tra 
i proprj parenti. I quali cambiamenti pon- 
gono quaſi ogni giorno il marito nella ſitua- 
zione turbolenta o di mediatore , o di giu- 
dice nelle controverſie inopportune e minu- 
te, e bene ſpeſſo piene d' ira, e di di- 
ſpetto, le quali ſogliono naſcere nella me- 
ſcolanza delle due parentele. 

Sicche ſi accreſcono al marito le mole- 
ſtie, e i diſpiaceri per la nuova parentela 
acquiſtata, e ſi turba la pace, e I affettuoſa 
corriſpondenza colla ſua famiglia; onde chi 
non vede, eſſere il Matrimonio, per queſto 
capo, neceſſaria origine di molte amarezze ? 
Ne vale il luſingarſi, che mediante un con- 
tegno, e governo prudente ei poſſa man- 
tener la concordia, e l' amicizia nel paren- 
tado; poiche ſono infinite le pretenſioni che 
ciaſcun parente ha ſopra Paltro, d' ufticj, e 
di condeſcendenza , aſpettandoſi ſempre di- 
ſtinti, ed immenſi favori, ed all' oppoſto ** 

ſti 
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ſti uffiej, e queſte condeſcendenze , e queſti 
favori tra i parenti ſono molto ſcarſi ; ſiechè 


non è maraviglia , ſe cid da luogo a delle 


Della ric- 
chezza e del- 
la cura della 
caſa, 


tacite querele , ed al ſoſpetto d' ingratitudi- 
ne, fonte perpetua d' odio, e d' avverſione. 

E ſono poi gli uflicj, ed i favori pit 
ſcarſi tra” parenti, che tra gli amici, S per- 
che ogni parente pretende, che I altro ſia 
obbligato a ſoffrire le ſue negligenze, A per- 
che veramente I amicizia © in noi prodotta 
a poco a poco dalle amabili qualità ſcoperte 
con lungo uſo da noi, onde ella ci ſembra 
di libera noſtra elezione, ed è manifeſto 
non potere ella eſſèerei altramente che grata, 
e gioconda , ove al contrario la parentela & 
il ſubito, e neceſſario effetto di qualche 
fatto da noi non dependente, ed è accom- 
pagnata da circoſtanze per lo pit indifferen- 
ti, o per dir meglio odioſe. 

V. Tra i motivi del prender moglic , 
molti uomini pongono quello dell' acquiſtare 
per quel mezzo maggior ricchezza : cod fi 
vede aver ſatto Cicerone, il quale laſciato 
da un generoſo ſuo amico per tutore d' una 
figlia unica, e cuſtode dell' credita , eſſendo 
egli d' anni ſeſſantadue, e trovandoſi alquan- 
to al diſotto nella economia, licenziv Te- 
renzia, a cui tante lettere tenere da lui ſerit- 
te ſi leggono, e ſi preſe la ſua ricca, e 
giovinetta, pupilla colla prudente intenzione 

d' eſcir 
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d' eſcir d' anguſtie, migliorando la ſua for- 
tuna; e per dir vero, tale è tra gli uomi- 
ni la forza divina delle ricchezze, che po- 
chi beni vi ſono , che non fi poſſano ac- 
quiſtare con eſſe uſate prudentemente , e po- 
che diſgrazie, che non {i dileguino, o in 
gran parte non s emendino con minore , 0 
maggior ſomma di contante. Onde l' acqui- 
ſto delle ricchezze rende ſcuſabili molte azio- 
ni degli uomini, che per altro farebhero 
ſtoltiſime . Baſta nominare la navigazione , la 
milizia, Þ alta e la baſh ſerviti , nella qua- 
le I uman genere ſoffre tanti duriſſimi mali, 
allettato dal potente ſplendore dell' oro. Sic- 
che ſe alcuno ammogliandoſi arricchiſce mol- 
tiſſimo, non par che fi poſſa dir nulla con- 
tra di lui, anco quando egli diſſimulaſſe le 
ingiurioſe follie della ſua donna imprudente, 
dietro all' eſempio del buon Marco Aurc- 
lio d' ogni laude degno, 

Ma la queſtione è, ſe la mediocre ric- 
chezza , come per lo pid eſſer ſuole quella, 
che col matrimonio & acquiſta, poſla rendere 
tal riſoluzione ragionevole , e quanta ella deb- 
ba eſſere per coſtituirla tale. Sonovi alcu- 
ni di cos ricco patrimonio, o tanto o- 
pulenti per altra fortuna, che diconſi eſſer 
fopra il mondo, quaſi abitatori ſieno de' pa- 
lazzi immaginati ſulla cima d' Olimpo. A que- 
mi e inutile ogni regola prudenza, non 
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vi eſſendo beſtialita, che loro non ſia per- 
meſſa, onde ei poſſono ſenza alcuno eſame 
prender moglie a lor talento , buona o mal- 
vagia, o una Griſelda, o una ſpoſa del Re 


del Garbo, la conſeguenza ne ſarà loro preſ- 


Delf attitu- 
dine agli at- 
fari. 


fo a poco l' iſteſſa. Noi parliamo dell' uomo 
favio, il quale non ſuole eſſer di queſta claſ- 
ſe, portando per lo pitt la ſua condizione, 
che l' entrate ſue ſien limitate, ed abbian bi- 
ſogno di prudente governo. A coſtui dun- 
que par che ſia neceſſario, che il matrimonio 
le accreſca, almeno quanto baſta per ſup- 
plire alle ſpeſe di più, che il medeſimo por- 
ta ſeco, e principalmente alle pit immedia- 
te, che ſono quelle del mantenimento della 
donna, altrimenti ei gemerà ſovente oppreſſo 
dalla dura povertà. 

VI. Non ſolamente il matrimonio colle 
ſpeſe accreſciute nuoce alla fortuna dell' uo- 
mo, ſe la dote non ſia grandiſſima, ma por- 
ta altresi notabile alterazione ai negozj, ne” 
quali fi occupa chiunque va sfuggendo la po- 
verta. Queſti ſono TI agricoltura, la mercatu- 
ra, la corte, le cariche civili, e le milita- 
ri, e le profeſſioni urbane. Ciaſcuna delle 
quali coſe è manifeſto, che richiede atten- 
zione ſomma, e libertà, per efler felicemen- 
te condotta. 

Quindi è il ſamoſo detto d' Eſiodo an- 
tichiſſimo maeſtro d' agricoltura, che # fon- 
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damenti di eſſa ſono una caſa, una donna, 
e i buoi aratori, donna perd che compra- 
ta ſia, non git ſpoſata, eſſendo difficile, ſe 
non impoſlibile, che la moglie ſenza querele 
fi accomodi alla ſolitudine, ed all innocenza 
della vita campeſtre. 

La mercatura pol, che diſperge gli uo- 
mini nelle pit remote parti del globo, e 
gli ſottopone a mille travagli e pericoli , e 
gli riempie di premuroſe ſollecitudini, poco 
$' accorda col ripoſo domeſtico, e colla cu- 
ra della famiglia , 

Quelli poi che per acquiſtare opulenza 
vivono nell' ozio nojoſiumo, e nella ſplendi- 
da ſchiavitu della corte, molto meglio poſ- 
ſono ſolfrirne gl ncom 041i, e ſervirſi pit tran- 
quillamente dell' aſſiduità, e dell oſſequio, per 
ottenere il favore del Principe, quando ei 
ſieno ſciolti da ogni altro legame, e voti 
d' ogni altra cura. Il che non pud aſpettarſi 
nei mariti di giovinette belle ed amabili, ol- 
tre il poter coſtoro, molto meno degli ſca- 
poli , ſoſtenere quella perperua ſimulazione, e 
quella ſegretezza cosi geloſa, e cotanto ne- 
ceſſaria ai cortigiani, eſſendo pur troppo no- 
to, che il matrimonio ſcuopre onninamente 
i vero carattere dell' uomo, riſapendoſi le pit: 
occulte paſſioni di lui, e bene ſpeſſo i ſuoi 
piti importanti ſegreti per via della donna, 
che lo accompagna nella quieta ſolitudine del 
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letto, e di cui la fedelta è fragiliſſima per 
natura. IE 

Più che nella corte, i valenti uomini ſon 
forſe inclinati ad impiegarſi nel governo civi- 
le, il qual ſuſſiſte nei grandi, e nei piccoli 
ſtati, mediante un gran numero di miniſtri 
di differente grado. In queſta onorata carrie- 
ra, ove l' uom {i pud proporre inſieme I ac- 
quiſto delle ricchezze , ed il piacere della 
potenza, e del giovare alla patria, veggonſi 
fare a gara quei che pitt {i diſtinguono per 
chiarezza di ſangue, o per altezza d' ingegno, 
o per acquiſtata prudenza, a' quali può du- 
bitarſi ſe contribuiſca TI aver moglie, per otte- 
nere il loro fine glorioſo. 


Egli è certo che per eſcire dalla ſchie- 
ra volgare, e per fabbricarſi una gran for- 
tuna nel mondo, conviene, a chiunque non 
ſe I & trovata fatta naſcendo, ſuperare infiniti 
oſtacoli, farſi molto merito, ed uſar molto 
ardire . Per le quali coſe & neceſſario, ch' ei 
ſia diſciolto da ogni altra cura, e che ei 
non creda impoſſibile il pervenire ai poſti 
ancor pit elevati . Poichè la maggior parte 
dell' opere mediocri ſon fatte folamente da co- 
loro, che aſpirano al fommo. Ora il matri- 
mono riempie l' uomo di ſolleeitudini tur- 
bolente, benche minute, e lo diſtoglie mol- 
to dalla vita forenſe, confinandolo nella do- 
meſtica, e colloca ciaſcheduno nel grado fit- 
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ſo di ſua condizione, ne alcuno pud dubi- 
tarne, ſe non chi non ha mai imparato ad 
oſſervare, e riflettere ſulle umane vicende. E 
ſiccome la moglie è unita al marito con 4 
ſtretta relazione, ch' ella ha quaſi egual parte 
nel privato governo familiare, e coſtituiſce 
inſieme con lui quella potenza, tanto ſimile al 
regno, che chiamaſi regno paterno, non è poſ- 
ſibile ch' ei non partecipi e il biaſimo, e i 
danni, ai quali è ſoggetta l' imprudenza, e 
la vanità muliebre, facilmente corruttibile. 

uindi naſce la venalità, e I ingorda ava- 
rizia, che ſi oſſerva nelle caſe d' alcuni Magi- 
ſtrati in molte città, per cui uomini d' one- 
ſtiſſimi principj ft riducon talora a fare ol- 
traggio alla giuſtizia, moſſi dagli inſidioſi con- 
ſigli, e dalle ingannevoli luſinghe delle loro 
mogli corrotte, le quali avendo per lo pitt 


Del cuore de' mariti ambe le chiati, 


ſi prevalgono di quei momenti, ne” quali la lor 
prudenza è pitt dormente. Non è dunque 
maraviglia che veggiamo $ per I iſtorie, & 
per la noſtra offervazione i piti inſigni pro- 
greſſi di fortuna eſſere ſtati fatti da chi non 
avea moglie, e che troviamo verificata la re- 
fleſſione d' un ingegnoſo autore, che le a2io- 
ni, e le leggi, che hanno prodotto ai popo- 
li il maggior bene, le pits riconoſcono per 
autori coloro, che furono privi di fig 
ella 
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Della milizia poi non par che alcuno 
poſſa dubitare, che ella richiegga la liberta 
privata, forſe più d' ogni altra occupazione , 
poichè le circoſtanze della vita militare pe- 
ricoloſe, inevitabili, improvviſe, e dure, e 
ripiene di terribil tedio e fuggezione, ſono 
affatto oppoſte all' ozio molle e ſicuro, a cui 
ci richiama la cura, e F amor della famiglia. 

Se ad alcuna claſſe d' uomini il matri- 
monio è capace d' apportar comodo, e pia- 
cere , queſta & certamente quella degli arteſi- 
ci, non ſolo delle arti pid baſſe, e piu 
meccaniche, che ſono eſercirate dalla plebe 
della citta, e della campagna, ma ancora 
delle mediocri per mezzo delle quali ſi fan- 
no i cibi, e le veſti, e gli edifizj, e varj 
ſtrumenti in uſo umano. I quali arteſici ſer- 
vendoſi poco dell' ingegno, e moltiſſimo del- 
le operazioni manuali, e per lo pit eſſendo 
poveri , ritraggono gran conforto, e profitto 
dalla ſervitù, e dagli uffici della moglie, e 
dall ajuto de' figli . Gioconda altres) ed utile 
par che efler poſſa la vita coniugale alle tre 
arti del diſegno , ed alla muſica, maſſime 
ſtrumeptale, e a' ſubalterni della Giuriſpruden- 
za, e della Medicina, ed a' mediocri anco- 
ra proſeſſori di efſe. Degli eccellenti par che 
ſi poſſa dubitarne, eſſendo eſſi occupatiſſimi, 
ed avendo la mente quaſi ſempre involta in 
proſonde ſpeculazioni. 


Ad 
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Ad una claſſe perd di nobili arteſici, 
pid che a qualunque altra, per tutt' i mo- 
tivi umani, pare che converrebbe il matri- 
monio, e queſta è quella di coloro che fan- 
no le miſterioſe operazioni della religione, 
e dichiarano gli oracoli con facile interpre- 
tazione. Coſtoro hanno da dividerſi tra di 
loro immenſe ricchezze, e vivendo in un o- 
zio tranquilliſſimo, lontani da qualunque pe- 
ricolo e fatica, e liberi affatto da quei tor- 
menti dell' intelletto, che la ricerca del vero 
produce nelle ſcienze più profonde , ſi go- 
dono felicemente la gloria ſedendo. Ma giu- 
ſto a coſtoro è vietato il matrimonio dall' 
iſteſſe leggi loro, per alcuni motivi ſublimi, 
e da noi non inteſi, e par che lo abbiano 
voluto abbandonare al volgo profano . 

Sicche la vita coniugale eſſendo inco- 
moda, per gli eccellenti proſeſſori delle arti 
più nobili, e manifeſto ch' ella non può con- 
venire anco per queſta ragione all' uomo ſa- 
vio, il quale quando egli arteſice ſia, non & 
ſe non di quel numero. 


VII. Ma per un' altra ragione il matri- Dell' attitu- 


monio è forſe diſcorde dal deſiderio, e dal 
piacere del ſavio, e queſta fi è, ch' ei ſem- 
bra impedire alquanto gli ſtudj pit belli. 
Perchè quando anco ei non ſia dato intera- 
mente ad alcuna delle attive, e nobili pro- 
feſſioni urbane, non avverrà mai, che egli non 
ami 


ne agli ſtu- 


S 40 J 


ami uno o pit di quelli ſtudj, ne' quali 6 
diſtingue il ſapere umano. Eſſendo impoſſi- 
bile che, chi ha delicato il ſenſo interno della 
bellezza, e della veria, non la ricerchi, e 
non la goda nei teoremi piti reconditi delle 
ſcienze, finalmente nella refleſſione ſopra l' i- 
ſteſſo noſtro penſare, o nella rappreſentazio- 
ne della poeſia, e dell' iſtorie, o nella ma- 
raviglioſa corriſpondenza delle parti che com- 
pongono l' univerſo. Dalle quali coſe reſul- 
tano quei tre generi ampliſſimi di dottrina 
matematico, fiſico, e critico, che compren- 
dono ſotto di ſe tutti gli ſtudj, che ſogni, 


o impoſture non ſono. Chiunque ha guſtata 


mai la dolcezza d' alcuno di effi, comprende 
quanta ſia la forza, colla quale ei poſſono 
occupare I animo dell uomo, quando ei tut- 
to vi s' interni, ſicchè non è maraviglia, ſe 
allora ei divien non curante d' ogni altra co- 
ſa, ritrovandoſi pienamente contento di quel 
diletto. E' vero perd, che ciaſcuno di quelli 
ſtudj richiede tranquillità, tempo, denaro, e 
vigore . Ma qual tranquillitz pub mai ſpera- 
re il marito di donna bella ed amabile, ſe, 
più taciturno d' una ſtatua, ſi moſtra bene ſpeſ- 
ſo inſenſibile alle carezze amoroſe di lei, o 
ſe per oſſervar le ſtelle la laſcia nel letto 
fredda e ſola, come Agilulfo quel Re fa- 
moſo, e come pud egli crederſi di potere 
negligere impunemente 1 dolciſſimi es Pos 
ella 
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ella eſige da lui tacitamente, per iſtar dietro 
ad un inſetto, ad un' erba, ad una medaglia, 
ad un libro? Il penſiero di cos diſpiace- 
re alla ſua perpetua compagna, che merita a- 
more, e colla quale ei vorrebbe vivere in 
perfetta armonia, deve certo turbargli il di- 
letro della ſua contemplazione. Che ſe poi 
{i aggiungano le amarezze, che il contegno 
della moglie, non ſempre prudentiſſimo, ſpeſ- 


ſo apporta, e i diſturbi per le avventure 


giornaliere di lei, e del parentado, molte 
delle quali producono o ſdegno, o compaſ- 
ſione, ſi vede bene, che la tranquillita ne- 


ceſſaria per li ſtudj è molto interrotta dal ma- 


trimonio. Onde il tempo opportuno allo ſtu- 
dio faſſi vie più anguſto, il quale in quello 
ſtatco è gia pochiſſimo per neceſſità. Poichè 
ſono in eſſo le relazioni pit numeroſe, ed i 
biſogni maggiori , ſicchè gran parte della gior- 
nata viene occupata negli affari, e negli ut- 
ficj forenſi. E la breve dimora domeſtica 
& quaſi tutta ſpeſa nella cura neceſſaria del 
corpo, e nell' eſercizio della benevolenza con- 
jugale, il quale toglie la ſolitudine nelle ore 
più quiete della notte, o della mattina, quan- 
do la mente ſembra eſſere più atta alle me- 
ditazioni profonde. 

E perche alcuni ſtudj vi ſono, che f 
poſſono far male per corti, e rari intervalli, 
ma richieggono I occupazione aſſidua di molti 

in- 
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interi * di ſeguito, e bene ſpeſſo lon- 
tano caſa, biſogna che renunzi a queſti, 
chi pretende vivere colla ſua moglie ſenza 
querele. 

Cosi biſogna che a coſtui non venga 
voglia ne di conſultare qualche dotto, o qual- 
che libreria in una vicina Cittàa, ne di ri- 
{contrare la ſituazione de' luoghi celebrati da- 
gli ſcrittori, o di viſitar le reliquie dell' an- 
tichità, o di riconoſcere i varj prodotti della 
natura nelle lor proprie ſedi, ed indagare 
qual foſſe la faccia della terra ne' ſecoli pitt 
remoti, ammirando ove i veſtigj ſicuri dell' o- 
ceano ſulle montagne, ed ove gli effetti dei 
vulcani eſtinti gia da tempo immemorabile , 
ed altrove fiumi, ſelve, ed animali ricuo- 
perti d' un alto ſuolo di terra. Le quali 
oſſervazioni, fatte ocularmente fu i loro luo- 
ghi, riempiono I intelletto di cognizione, e 
lo appagano . Ma per queſte non ſolo & 
neceſſario quel tempo che gli ammogliati non 


hanno, ſenza rubarlo alla domeſtica pace, 


ma vi vuole altresi della ſpeſa, come anco- 
ra per tutti gli altri amminicoli degli ſtudj . 
Ed. il matrimonio diminuiſce per lo pit la 
ricchezza di ciaſcheduno, come s' è git oſ- 
ſervato, mediante i certi, ed i poſſibili biſo- 
| notabilmente accreſciuti , e la mutata 
natura del poſſeſſo, che allora non è più no- 
ſtro libero, e totale, onde ognun vede a 
quan- 
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quanti diſpiaceri, anco per queſto conto, la 
vita coniugale è ſoggetta in un uomo ſtu— 
dioſo, che bene ſpeſſo ſi vede coſtretto a 
ſopprimere le ſue voglie lodevoli, ed a la- 
ſciare incomplete le ſue ſerie, o di coſe na- 
turali, o d' anticaglie, o di libri, per ſuppli- 
re alle ſpeſe nojoſe infinite della famiglia, e 
bene ſpeſſo alle ſciocchiſſime vanità del mon- 
do muliebre. 

Ma quando anche il docile umore, e 
I amicizia coſtante della giovine moglie, e 
una ricchezza ben fondata , deſſero tutto il 
comodo all' uomo ſavio di ſtudiare a ſuo ta- 
lento, non biſogna però credere, che il vi- 
gor della mente ſia il medeſimo , ſe egli 
elcrciti frequentemente le opere di venere, o 


ſe ne aſtenga per lunghiſſimi jnteryalli , co- 
me ne hanno occaſione gli ſcapoli. 


E' ſin ora ſconoſciuta agli uomini la ma- 1 
niera colla quale fi fa in noi il penſare, 
benche ſia manifeſto, che tal noſtra facolth 
o paſſione , per certe materiali mutazioni del 
noſtro corpo , riceve un cambiamento ſenſi- 
bile , e neceſſario. Cos per eſempio , ſe. 
ſia accreſciuto il moto, o la quantità del 
ſangue, e per conſeguenza maggior copia 
di eſſo fi porti in un dato tempo al cer- 
vello , la ſeparazione, che ivi fi fa, tal qua- 
le ella ſia, dovra eſſer maggiore, onde mag- 
giore altresi fara I . de' nervi, che 
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ne derivano, ſenza la quale, come I eſpe- 


rienza ci dimoſtra ne il ſenſo, ne il moto 


delle noſtre parti pud farſi. E perche i ner- 
vi ſono gl iſtrumenti, come ognuno pub ac- 
corgerſi, delle operazioni noſtre, che chiamia- 
mo animali, non è maraviglia ſe nell' accre- 
ſciuto moto, o quantita del fangue, ſono 
tanto pi vive, e pit numeroſe le immagini, 
che ſi rappreſentano alla noſtra fantaſia, e la 
diſtinta ſucceſſione loro è pit veloce . Le 
quali coſe, quando ſi mantengono dentro a 
certi termini , fanno civ che chiamaſi alacrità 
ed ingegno, benchè ſempre con una certa 
multiplicita, e vivezza, che ſembra incoſtan- 
za, il che ci fa intendere la ragione di quel- 
la offervazione veriſſima di Seneca, che non 
vi e grande ingegno ſenza qualche meſco- 
lanza di pazzia. E certo è che ſe I impe- 
to ſia troppo grande vien prodotto il delirio, 
il quale non è altro che una imaginazione 
conſuſa, e ſoverchiamente forte, e veloce, co- 
me fi vede nelle febbri ardenti, e ne' pri- 
mi gradi dell' ubriachezza. Al contrario poi 
la lentezza, e la ſcarſezza del ſangue ſi ma- 
nifeſta nella operazione diminuita di tutti gli 
organi, e quindi ha origine la tardiſſima ſuc- 
ceſſione negli oggetti della fantaſia, onde la 
ſoverchia perſiſtenza nel medeſimo penſiero, 
e la meſtizia, e il timore, e le tante altre 
inſelici affezioni della mente, che fi oſſervano 


7 
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ne' molti gradi differenti di quella inſermità, 
che chiamaſi ipocondria, di cui la vera ra- 
gione altro non è che groſſezza negli umo- 
ri, e lentezza loro ne' minimi canali. 
Dalle quali coſe appariſce chiaro, che 
non {i pud penſar bene ſenza una velocità 
moderata del ſangue ne' vaſi minimi, cioè 
ſenza una moderata forza de' nervi, che pro- 
duca le preſſioni laterali quivi neceſſarie, cio& 
finalmente ſenza una ſufficiente copia di quelP 
acqua ſottiliſſima, la quale benchè non oſ- 
ſervata col ſenſo, e però dimoſtrata con non 
fallace ragionamento, dover ſepararſi, e por- 
tarſi per li nervi con moto perpetuo, lento, 
ed equabile, e quindi dover compire, e re- 
petere i] vital circolo a guiſa degli altri u- 


mori, ritornando finalmente nelle vene. Col 


qual liquore è forza che fi facciano le ope- 
razioni dei nervi, con leggi però affatto di- 
verſe, da quelle che i mediocri Medici trop- 
po liberalmente fi ſono immaginati . Or que- 
ſto umore del noſtro corpo, che ritiene tut- 
tavia il vecchio nome, poſto da coloro che 


non inteſer bene la natura, e fi chiama ſpi- 


rito, quando viene fatto ſcorrere più veloce 
per alcuni de' ſuoi canali da una cagione mo- 
vente, allora ſuccedono le azioni di quella 


parte, ove quei canali pervengono . 


Ma per neceſſità ſuccede altres}, che al- 
lora le cavità impercettibili di quei canali, 
| : che 
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che ſono eſtremamente ſottili, rimangon vo- 
te, onde naſce il languore, e I inazione, 
finche l' applicazione di nuova forza, moven- 
te al principio di eſſe cavità, ſoſpinga il ſuſ- 
ſeguente liquore, o finche un tempo ſufit- 
ciente le riduca alla lor pienezza conſueta, 
mercè del moto perpetuo, ed equabile, di 
cui egli naturalmente è dotato, onde s' inten- 
de la ragione di quel veriſſimo aforiſmo 
d' Ipocrate, che rimedio della laſſitudine e il 
08. 

Nè ſolamente il moto muſculare del no- 
ſtro corpo conſuma lo ſpirito, cioè com' e 
probabile, lo fa paſſare in un altro genere 
di canali, e lo rimeſcola col ſangue, e perd 
ci pone nella neceſſità d' aſpettarne il corſo 
ſuccedente, ſe non fi accelera con qualche 
ſtimolo, ma I eſercizio ancora della facoltà 
penſatrice, come s' oſſerva per T eſperienza, 
dee farſi mediante I iſteſſo ſpirito, eſſendo an- 
che ella ſoggetta al languore, ed alla laſſitu- 
dine, ed avendo percid biſogno talora o di 
ſtimolo ſtraordinario, o di pit frequente ri- 
poſo . Quindi chi & obbligato ad occupare 
il ſuo vigore nelle fatiche del corpo, non 
& molto atto agli eſercizj della mente. Cosi 
chi {i macina colle continue, e profonde 
meditazioni , diminuiſce notabilmente la for- 
za de' ſuoi muſcoli. E perche tralle opera- 
zioni del noſtro corpo una che richiede ro- 
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buſtezza durevole, ed elaſticità di fibre, fi 
è la lotta venerea, rariſſime volte addiviene , 
che gli eccellenti penſatori, cioè quei che 
impallidiſcono meditando , e leggendo, o 
in altra guiſa operando , ſempre colla mente, 
riportino molta gloria in quell eſercizio. Della 
qual verità naturale accorgendoſi le donne gio- 
vini, che non penſano ſaviamente a niun al- 
tro negozio, ſuori che a quello, ſentonſi por- 
tate ad avere una certa naſcoſta avverſione 
ai valenti uomini, e ad amar follemente, com' 
elle fanno, gli ſciocchi, cioè coloro che dan- 
no una parte del loro tempo alla gola, e 
al ſonno, e paſſano Valtra in non far nul- 
la. Che ſe il marito grato, e diſcreto, vo- 
glio, com' è dovere, contribuire al piacere 
della ſua donna bella, ed oneſta, quanto pid 
ſpeſſo può, perdera il vigore per quelli ſtu- 
dj, che conſiſtono in meditazioni aſtratte, e 
in ricerche ſagaci, eſſendo annoverata da tutt' 
i Medici tra gli effetti neceſſarj della mol- 
ta venere almeno la fatuith, la quale, pur 
troppo ovvia negli ammogliati, non ci laſcia 
dubitare della verità di queſta dottrina. 


VIII. Ma cid per avventura ſarebbe po- Della fanita . 


co male, e fi pud viver bene, anche con 
mediocre ſapere. Ma tal diminuzione di vi- 
gore indica, che la frequente venere pud a- 
vere molta conſeguenza ſulla ſanità degli uo- 
mini, la quale è maſſima parte OE e 
on- 
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ſondamento della loro felicita. Per bene in- 
tender cid, biſogna riflettere, che I opera ve- 
nerea richiede un notabile eſercizio muſcula- 
re, e per conſeguenza la diſſipazione d' una 
gran parte di ſpirito, o perchè queſto ſi e- 
fali, o perchè paſſi in canali d' un altro ge- 
nere, e {i riconduca nel ſangue. Ma inol- 
tre quell'ꝰ atto non pud ſeguire ſenza la per- 
dita d' una certa quantità del liquor della 
proſtata, e del proliſico, ambedue i quali 
liquori ſe ſi trattengano dentro ai loro ricet- 
tacoli, {i toglie inſieme la neceſſita di ſepa- 
rarſene nuovamente dal ſangue, e fi da ad 
eſſi opportunita di ritornarvi lentamente per 
li vaſi aſſorbenti. La ſeparazione dell' umor 
della proſtata priva il ſangue di parti utili 
al vigore, e per conſeguenza anco alla ſa- 
nita, come pub dedurſi da quel ſenſo di 
laſſitudine, che I effuſione di eſſo umore pro- 
duce negli uomini caſtrati, e nelle femmine. 
Ma molto pit manifeſto è il diſpendio del 
corpo tutto nella ſeparazione dell' umore pro- 
lifico. In tutt' i corpi viventi, non ſolo ne- 
gli animali, ma nelle piante ancora, fi oſſer- 
va che la ſtruttura loro faſſi tanto più debo- 
le, e caduca, quanta maggior copia del ſu- 
go propagante ſi perde da loro. La neceſſi- 
ta di queſto effetto può bene intenderſi da 
coloro, che conoſcono la ſtruttura interna or- 
ganica delle piante, e degli animali. Nella 
quale 
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quale ſi vede, che il ſangue da un' ampla 


arteria va ſempre dividendoſi per le innume- 


rabili ramificazioni di eſſa, e ſempre perdendo 
delle ſue parti, per le derivazioni laterali; fic- 
che alla fine pochiſſime parti omogenee , ri- 
maſte da tutta la maſſa primiera per legge 
meccanica, e condotte con moto lentiſſimo, 
e per canali lunghiſſimi, ed anguſtiſſimi, for- 
mano i differenti liquidi, onde la vita, e 
le operazioni loro ſuſſiſtono. I canali tutti, 
ed i liquidi ſono tra loro continui , on- 
de è evidente, che le ſeparazioni pili re- 
mote, cioe quelle che fi fanno con mag- 
giore apparato di canali lunghi, e ſottili, 
benchè ſieno di poca materia, hanno perd 
avuto biſogno d' una vaſta quantita di ſangue, 


N onde ſcegliere le poche parti, che le com- 


pongono. Per eſempio, tale fi oſſerva eſſere 
la ſeparazione che ſi fa dal cervello, e tale 


ancora quella dell' umore polifico . Lo ſtru- 
mento ſeparante di queſto umore è di mira- 
bile teſſitura fabbricato di canali lunghiſſimi, 
ed anguſtiſſimi. Secondo un tal ragionamen- 
to, benchè dedotto dalle recenti ſcoperte a- 
natomiche, ſi vede eſſer giuſtiſſimo il penſie- 
ro d' Ippocrate, cioè, I umor prolifico, ben- 
che la ſua quantità ſia piccola, eſſer compoſto 
di vigoroſiſſime parti, ſeelte, e ſeparate da tut- 
ta la maſſa de' noſtri liquidi, eſſendo forſe 
indizio di Cid la laſſitudine, che ſuccede alla 
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effuſione di eſſo. Sicche l' elaſticità dei no- 
ſtri ſolidi, e la fluidità degli umori fara tan- 
to minore, quanto pid frequente è la neceſ- 
ſita di ſeparare dal ſangue le vivaciſſime par- 
ti ſpermatiche, e quanto maggiore è la co- 
pia de' ſottiliſſimi liquidi, che ſi perdono . Ma 
la neceſſita di nuova ſeparazione nel noſtro 
corpo, a cagione della continuita de' ſuoi 
vali, naſce dal rimaner voti i ricettacoli de- 
gli umori ſeparati, e la diſſipazione delle parti 
pid ſottili, e pit fluide naſce dal moto de' 
muſcoli, e dall' eſercizio, che preme ogni ſor- 
ta di vaſi, e promuove ogni ſeparazione, e 
dagli affetti dell' animo. Ed ambedue queſte 
cole ſi fanno coll' operazione de' nervi, e ſue- 
cedono nel congreſſo venereo in inſigne ma- 
niera. Alle quali {i deve aggiugnere la pri- 
vazione di quello ſtimolo ſoave inſieme, e vi- 
vaciſſimo, prodotto in noi dal ricorno dell' u- 
more prolifico nella circolazione del ſangue, 
per mezzo dei canali aſſorbenti, che hanno 
aperti gli orifizz loro ne' ricettacoli di eſſo. 
Al quale ſtimolo par che ſi deva aſcrivere I a- 
lacrita, e vivezza dei celibi, notabilmente mag- 
giore eſſendo l' efficacia materiale di eſſo, al- 
tres manifeſta nelle mutazioni mirabili che ſi 
oſſervano farſi nelle donne, perche il liquor 
virile introdotto nel fangue loro per le vene 
aſſetate, dilegua prontamente tutt' i mali della 
pallida virginita . Su queſta verita era fonda- 
to 
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to appreſſo gli antichi il coſtume dell' infibu- 
lazione , per conſervare il bel vigore dell adole- 
ſcenza, come Celſo ne atteſta, e la caſtità rigo- 
roſa degli Atleti celebrata da tanti ſcrittori , An- 
zi I uſo di venere è neceſſario alcuna volta al- 
la fanith , non per altro, ſe non perche lo ſti- 
molo di quell umore viviſſimo talora è si grande, 
che il moto del ſangue, e dello ſpirito ſi fa 
troppo veloce, onde ne poſſono naſcere o il di- 
{cioglimento de” liquidi nelle loro parti volatili, 
O la viſcoſita loro inflammatoria , due origini 
di molti mali, e pericoloſiſſimi. Ma queſto ec- 
ceſſo di ſtimolo non pud ſeguire , ſe non dopo 
un celibato lunghiſſimo, def quale rei non ſo- 
gliono eſſere i congiunti a donne giovini ed a- 
mabili, ſe pur non ſieno privi di ſenno, ſicchè 
reſta evidente, che a' buoni mariti s' accreſce la 
facilità di quei mali, che han per origine la de- 
bolezza, e laſſità della fibra, doloroſi effetti del- 
le dolcezze troppo frequenti. Inoltre il ſonno, 
come fi oflerva, accreſce in noi il moto dell' ar- 
terie, e la reſpirazione, e rende il ſangue pit 
perfetto, ma giuſto nella vita coniugale & 
interrotto ſovente, per mancanza di quella quie- 
te tranquilliſſima della mente, e di quell' o- 
zio ſolitario, e dell aſſoluto ſilenzio nottur- 
no, che ſogliono conciliarlo dolcemente pit 
d' ogni altra coſa. Non è dunque maraviglia, 
che bene ſpeſſo coſtoro {i oflervino in breve 
tempo divenir malſani , e ſoggetti a mille 
2 in- 
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infermita, lunghe e difficili, perche la forza 
delle fibre, e per conſeguenza quella de' 
minimi canali, e delle viſcere, che ne ſono 
ripiene, è diminuita in loro, onde gli ali- 
menti non fi riducono pit alla natura del li- 
quido vitale, mediante quella mutazione mi- 


rabile, che ſolo la macchina animale è atta 


a produrre, onde paſſano nei vaſi ulteriori, e 
{fi diſtribuiſcono crudi nel corpo, e non ſo- 
no ſoſpinti validamente per I inerzia de' me- 
deſimi vaſi; talchè ſono ſoggetti alle altera- 
noni dei vizj loro ſpontanei, ed a ſtagnare, 
ed a putrefarſi, ed a rompere, ed abbando- 
nare il loro corſo conſueto, mentre l' impe- 
dimento alle viſcere di preparare, e lavora- 
re, e diſtribuire il chilo, ed il fangue viepiù 
fi accrefce per I ingroſſamento, e per la glu- 
tinoſità degli umori, che fi è detta naſcere 
dalla diſſipazione del pit liquido . Cosi fi fan- 
no le indigeſtiopi, ed i flati, e le durezze 
delle viſcere, e I idropiſie, e le occulte ul- 
cere interne, ed i calcoli, e la gotta, e le 
paraliſie, e mille altre inſanabili infermità, 
dalle quali noi veggiamo la maggior parte 
dei piacevoli mariti eſſere eſtinti avanti alla 
vecchiaja. 

IX. Pare dunque che nelle coſe di vera e 
grande importanza la vita coniugale ponga 
uomo in maggiori difficolta, e perd gli ec- 
creſca i difpiaceri, cioè lo renda meno fe- 
lice. 
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lice. Ma non dee perd crederſi che ella gli 

apporti vantaggio , ne” traſtulli, e nelle giocon- 

de occupazioni di puro paſſatempo, e di di- 

tetro . Poichè al contrario dalle coſe dette ſi 

deduce chiaramente, che i mariti ſono, meno 

aſſai che gli altri uomini, acti a godere I e- 
d 


leganza d'un luſſo erudito, e la dolciſſima 
volutta del cavarſi le piccole voglie giorna- 
liere. Tali ſono per eſempio i viaggi corti 
o nelle ville, o nelle Citta vicine, per gode- 
re qualche ſpettacolo, o la converſazione; e 
tali ſono i liberi ſimposj, ed il fare ſpeſſo 
de' preſenti agli amici, o al caro animo ſuo, 
per parlar con Orazio, trattandoſi con qual- 
che ſplendore nella tavola, e nelle veſti, e 
nella ſuppellettile, e comprando quando s in- 
contrano i cimelj, di cui ciaſcheduno è pitt 
vago, e finalmente coltivando le amicizie pia- 
cevoli, S degli uomini, che delle donne; le 
quali coſe ognun ſa che richieggono danaro, 
liberta, ozio, tranquillita, e vigore, e di que- 
ſte abbiamo dimoſtrato avere i mariti ſcarſez- 
za. Aggiungaſi che le amicizie delle donne 
ſono molto più fredde con i coniugati, Si per- 
chè elle ſi curano poco di loro, veggendoli 
frolli, ed occupati, $1 perche eſſi medeſimi 
le riguardano con indifferenza troppo ſenſibi- 
le, quaſi triſti, e conoſcenti d' aver perduto 
un certo tacito titolo, e diritto all' occupa- 


zione univerſale, di cui gli ſcapoli ſembrano 
eſſere 
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eſſere tanto lieti. Gli uomini poi incontrano 
molti oſtacoli nello ſtrignere le amicizie con 
gli ammogliati , eſſendo per lo pit le mogli 
geloſe dell impero, e dell influenza ſul cuor 
del marito, e però odiando gli amici di lui, 
s'ei ſieno veraci, ed oneſti, e ſe ricuſino 
di coſpirare con eſſe a' danni di lui, o ve- 
ramente inclinando eſſe troppo all' infedeltà, 
innamorandoſi facilmente di chiunque elle han- 
no occaſione di frequentare . Le quali due 
coſe ſono capaci di ritenere dalla troppa fa- 
miliaritz coi mariti i valenti uomini che ſen- 
rono gli ſtimoli dell' onore, e della probità, 
ed aborrono per cid i diſturbi dell' altrui do- 
meſtica pace. E' dunque facile che il marito 
{i trovi lontano dalle buone, e ſtrette amici- 
zie cogli uomini oneſti. Le ſuperficiali poi 
colla maggior parte de' ſuoi eguali, le quali 
chiamanſi piuttoſto conoſcenze, non poſſono 
apportarli gran ſoddisfazione , Poiche ſe la ſua 
moglie ſia ſavia, e pudica, eſſendo giovine, 
e bella, come ſempre fi ſuppone, è certo, 
che i ſuoi cittadini lo ſtimeranno geloſo, ed 
averanno di lui non punto amabile idea, ma 
ſimile a quella che c' imprime I imagine di 
quel drago, deſerittoci dalla favola , che non 
voleva che &' entraſſe nell' orto delizioſo delle 
Eſperidi . Se poi la moglie ſia, come le 
molte lo ſono, vaga di piacere, e liberale 
di quei favori, dei quali ella vede il marito 
ſuo 
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ſuo eſſer ſazio, e gli altri bramoſi, e ſi abuſi 
cosi della dolcezza, e della fiducia di lui, 
allora tale uomo, come ognun ſa, per col- 

non ſua, diventa ridicolo, cioè lontano 
dal godere nell' opinione de' ſuoj conoſcenti 
quella ſtima , ſenza la quale non vi pud eſſe- 
re buona amicizia, o non accorgendoſene ſi 
ritrova circondato da un numero di {ciocchi 
adulatori, che ſe li ſingono amici, nella ſcelta 
de' quali ei non ha avuta parte alcuna, e nella 
converſazione, e negli uffici de quali non pud 
mai, eſſendo ſavio, aver verace piacere, men- 
tre gli amici dotti, ed i prudenti, di genio 
affatto diverſo, e bene ſpeſſo odioſi alla don- 
na dominante, da un tal vortice giran lontano. 

E dunque manifeſto dalle coſe dette fin Coneluſione. 

qui, che il diletto venereo nel matrimonio è 
minore in qualche parte, benchè molto pit 
facile, e pit tranquillo, e che le relazioni, 
che {i contraggono con eſſo, devono appor- 
tar molte ſollecitudini, e molti diſpiaceri; che 
quindi la ricchezza fi fa più anguſta, e ſi ac- 
creſcono gli oſtacoli per li ſtudj, per gli af- 
fari, e per gli piaceri, e la vita fi rende 
inferma, e più corta. Onde non è mara- 
viglia ſe tanti valenti, e ſavj uomini fi aſten- 
nero dal matrimonio, non oſtante gli allet- 
tamenti della dote, o de' privilegj, che la 
conſuetudine, o la legge hanno anneſſi a quel- 


la condizione di vita in molti governi bene 
inſti- 


inſtituiti, e ſe coſtoro ſtimarono in nulla of- 
ſendere la ſocieta, mentre eſſendo eſſi in pic- 
coliſſimo numero, laſciarono alla moltitudine 
meno refleſſiva il carico, e l' onore di con- 
tinuar le famiglie, nelle quali il genere uma- 
no artifizioſamente è diviſo. Ne. pud parere 
aſſurdo il dire, che un uomo dotto, e pru- 
dente, e di mediocre fortuna ſarà molto pil 
felice, ſe s' apprenda alla vita ſemplice, e li- 
bera, piuttoſto che s' ei 8 involga nelle an- 
guſtie, e nelle conſeguenze multiplici del ma- 
trimonio, benche con ottima donna , 
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